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n sogno infranto - agli occhi degli uomini -
ma un ideale realizzato- agli occhi di Dio.

Quella del beato Giovanni Mazzucconi è una
storia di eroismo e di coraggio umano, oltre
che di ostinata dedizione al Vangelo. Morì
martire in Oceania, ma le sue radici sono a
Lecco, dove nacque nel 1826. Entrato in
Seminario coltivò da sempre il sogno della
missione, che poté realizzare grazie alla nascita
a Milano di quello che poi sarebbe diventato il
Pime. Sacerdote nel 1850, partì per l’Oceania
due anni dopo, sapendo di andare in una terra -
la Melanesia e la Micronesia - particolarmente
ostile ai missionari. E la diffidenza delle
popolazioni locali si trasformò in effetti in odio:
il giovane prete venne ucciso nel 1855.
Altri santi. San Grato di Aosta, vescovo (V
sec.); san Giovanni da Lodi, vescovo (XII sec.).
Letture. Col 1,21-23; Sal 53; Lc 6,1-5.
Ambrosiano. Dt 11,7-15; Sal 94; Fil 2,12-18;
Mt 19, 27-28 / Gv 20,1-8.

U

Il Santo
del giorno

«Eroe» della missione
e giovane martire

di Matteo Liut

Giovanni
Mazzucconi

a diversità dei regimi politici è
legittima, a condizione che essi

concorrano al bene della comunità.
(Catechismo 1922)
«La comunità politica e l’autorità
pubblica hanno il loro fondamento
nella natura umana e perciò
appartengono all’ordine stabilito da
Dio» (Gaudium et spes 74). La
dottrina sociale della Chiesa
distingue tra ordine naturale e
costitutivo delle cose e ordine
istituzionale e storico. Nel nostro
caso tra la comunità politica con
l’autorità che la governa e i diversi
regimi politici in cui la struttura di
governo prende forma. La prima
riflette l’ordine naturale e
immutabile disposto dal Creatore. I
secondi sono determinazioni
storiche della prima, flessibili e

modulari ai tempi, alle sensibilità e
alle preferenze. L’ordine stabilito da
Dio, cui l’autorità politica deve
conformarsi, è portatore di obblighi
morali non istituzionali. Motivo per
cui l’assetto organico e funzionale
della società e del suo governo sono
aperti a una pluralità di soluzioni:
«La determinazione dei regimi
politici e la designazione dei
governanti - insegna il Concilio
Vaticano II – sono lasciate alla libera
decisione dei cittadini (GS 74)». Né
la morale né il magistero sociale
della Chiesa entrano nel merito. «La
Chiesa non è legata ad alcun sistema
politico» (GS 76): non ne ha uno da
proporre, tanto meno da istituire in
proprio. Non c’è un regime cristiano
da impiantare, una societas christiana
da perseguire. L’autorità della Chiesa

in campo sociale è d’ordine morale:
richiamare a tutti il primato della
persona che fa da criterio e il bene
della comunità che fa da obiettivo di
ogni regime. C’è una preferenza
della dottrina sociale della Chiesa
per la forma democratica di ciascun
sistema politico, in quanto essa
favorisce il concorso di tutti alla
gestione della "cosa pubblica",
attraverso il confronto delle parti, la
scelta dei rappresentanti e il
principio di maggioranza nella
risoluzioni e nelle opzioni politiche.
La stessa dottrina mette in guardia
dalla "dittatura" della maggioranza,
che assolutizza il criterio
maggioritario, non sottoposto ad
alcun ordine veritativo, fino a farne la
fonte del bene e del diritto?
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L

Catechismo
quotidiano

La diversità dei regimi politici
di Mauro Cozzoli

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.542 GIORNI

BENE LA STABILIZZAZIONE, RESTA IL NODO PARITARIE

Insegnanti di sostegno
quel passo da completare

ELENA UGOLINI 

IL DELITTO DI BRESCIA, LA CAREZZA DI FRANCESCO A UNA DONNA IN CRISI

Bimbi e madri, destini così diversi
quando il "padre" è quello giusto

LUCIA BELLASPIGA

ll’Angelus di
domenica scorsa,
Papa Francesco,

rivolgendo il suo accorato
e deciso appello perché
«scoppi la pace» in Siria e
in tutto il Medio Oriente,
ed esortando

vigorosamente «la Comunità
Internazionale a fare ogni sforzo per
promuovere, senza ulteriore indugio,
iniziative chiare» fondate «sul dialogo e
sul negoziato, per il bene dell’intera
popolazione», ha precisato: «Con
particolare fermezza condanno l’uso

delle armi chimiche!». In sintonia con il
magistero dei suoi predecessori, il Papa
ha fatto proprio il convincimento di
Giovanni XXIII, che è «del tutto
irragionevole (alienum a ratione)
pensare che nell’era atomica la guerra
possa essere utilizzata come strumento
di giustizia» (Pacem in terris, 67), senza
tuttavia chiudere gli occhi di fronte alle
violenze efferate contro la popolazione
civile e inerme, in particolare i bambini e
le donne, per le quali Giovanni Paolo II
era giunto a invocare «azioni circoscritte
nel tempo e precise nei loro obiettivi,
condotte nel pieno rispetto del diritto

internazionale, garantite da un’autorità
riconosciuta a livello sopranazionale e,
comunque, mai lasciate alla mera logica
delle armi» (Messaggio per la Giornata
mondiale della Pace del 2000). Dopo aver
ricordato «quanti bambini non potranno
vedere la luce del futuro» a causa di
queste violenze sproporzionate e cieche,
in riferimento ad esse Papa Bergoglio ha
fermamente condannato l’uso delle armi
chimiche. Sin dalla loro introduzione
negli arsenali di deterrenza di alcuni
Paesi nel secondo dopoguerra (insieme a
quelle nucleari e biologiche), la Chiesa
ha dichiarato l’illiceità di queste armi di
distruzione di massa e la diplomazia
vaticana si è adoperata con paziente
determinazione e intelligente
mediazione per sostenere tutti gli sforzi
volti alla loro messa al bando
internazionale. Dal 1993, la Santa Sede è
rappresentata permanentemente
nell’Organizzazione per la proibizione
delle armi chimiche (Opcv). A vent’anni
dalla firma a Parigi della Convenzione
sulle armi chimiche, entrata in vigore nel
1997 e ormai ratificata da 188 nazioni, la

scorsa primavera a L’Aja si sono aperti i
lavori per l’aggiornamento di questo
trattato internazionale che proibisce la
produzione, la detenzione e l’uso di armi
a base di sostanze chimiche letali.
Nonostante l’importante risultato sinora
conseguito (è stato distrutto il 78% delle
scorte di queste armi, una percentuale
che entro il 2017 dovrebbe arrivare al
99%, con lo smantellamento o la
riconversione a usi pacifici degli
impianti di produzione), restano alcuni
nodi irrisolti e la Convenzione deve
essere ripensata alla luce dei recenti
sviluppi tecnologici e strategici. Il primo
problema sono i sei Paesi che non hanno
sottoscritto la Convenzione – Siria, Corea
del Nord, Egitto, Somalia, Sud Sudan e
Angola – a cui si aggiungono Israele e
Myanmar che, pur avendola sottoscritta,
non l’hanno ancora ratificata. Oggi,
però, tra gli attori di guerra e violenze
della scena internazionale non ci sono
solo gli Stati. Anche gruppi terroristici
sono in grado di produrre aggressivi
chimici letali sia attraverso la
disponibilità di piccoli reattori compatti

("microreattori chimici"), più difficili da
individuare dei grandi impianti, sia
potendo contare su composti tossici –
quali la ricina, un inibitore della sintesi
proteica, e la sassitossina, una
neurotossina paralizzante – sintetizzati
sfruttando processi di tipo
biotecnologico attualmente non
contemplati dalla Convenzione. Infine, si
va consolidando il consenso circa
l’opportunità di mettere al bando anche
sostanze chimiche invalidanti (per
esempio, diverse fenilpiperidine), messe
a punto per il controllo delle sommosse
e dei disordini di piazza, che
teoricamente non sarebbero letali, ma
che possono diventare tali per persone
con problemi di salute oppure quando la
loro concentrazione nell’aria è elevata.
7È, insomma, urgente ritornare al tavolo
del disarmo (non solo quello chimico) e
far incontrare tutti attorno ad esso,
perché, come ha ricordato il Papa, «la
cultura dell’incontro, la cultura del
dialogo; questa è l’unica strada per la
pace».
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A

l decreto sulla scuola dovrebbe contenere delle misure
per fare entrare nell’organico "di diritto" delle scuole
statali una parte consistente degli insegnanti di

sostegno che ogni primo settembre vengono assunti a
tempo determinato annuale. Ai non addetti ai lavori può
sembrare strano, ma ogni anno nel passaggio dall’organico
"di diritto" (quello dei docenti a tempo indeterminato
costruito sulla base delle iscrizioni di febbraio) all’organico

"di fatto" (quello che viene integrato ad agosto in base al numero dei posti che
si sono resi disponibili; ad esempio, per congedi di maternità o comandi) sono
più di 100mila gli insegnanti precari che prendono servizio a scuola. Su questa
cifra complessiva pesano in modo determinante i 39mila insegnanti di
sostegno che, essendo assegnati anno per anno, non possono garantire la
continuità didattica a studenti che ne avrebbero assoluto bisogno. E quindi,
ben venga il provvedimento del ministro. Ma la continuità didattica non basta.
Chi ha un figlio disabile sa che c’è molta differenza fra un docente in grado di
sostenere veramente il percorso di crescita del figlio e un docente che
"accetta" quell’ incarico per poter fare punteggio e riuscire ad entrare di ruolo
nella cattedra della sua disciplina. Nella questione degli insegnanti di sostegno
emerge in modo evidentemente qual è il problema della scuola italiana:
abbiamo una legge sulla disabilità all’avanguardia a livello internazionale, ma
non abbiamo gli strumenti per applicarla al meglio. Non basta stabilizzare il
personale per avere qualità. Al centro del nostro interesse ci deve essere lo
studente. Come sono distribuiti sul territorio nazionale gli insegnanti di
sostegno? Perché in alcune zone del Paese c’è un numero di insegnanti di
sostegno per alunno disabile di gran lunga superiore alla media nazionale?
Come garantire la continuità didattica e la valorizzazione delle diverse
professionalità dei docenti? Come selezionare le persone che veramente
desiderano dedicarsi a quei bambini e a quei ragazzi "speciali", che possono
dare moltissimo ai loro compagni, ma che, se non seguiti in modo adeguato,
possono perdere tempo prezioso per la propria crescita? Dove è finita
l’anagrafe della professionalità dei docenti che era stata avviata lo scorso
anno? Sapere che tipo di specializzazioni o esperienze un insegnante ha
acquisito, potrebbe essere molto utile per assegnare un docente di sostegno
con particolari competenze a studenti con particolari necessità e superare,
almeno in questo, la strettoia delle attuali graduatorie, pensando anche ad
assegnazioni stabili su reti di scuole. Quella della disabilità è una cartina
tornasole non solo su come vengono formati, selezionati e valorizzati i docenti
in Italia, ma anche sul tema della parità. Esistono 11.878 alunni disabili iscritti
alle scuole paritarie, pari all’1,1% del milione di studenti che le frequentano
(fonti Miur). Come tutti sanno, abbiamo una legge che riconosce alle scuole
paritarie la possibilità di svolgere un servizio pubblico ed esiste un articolo 33
della Costituzione che chiede di dare un trattamento «equipollente» a chi
frequenta scuole statali e scuole paritarie.Come accade per i finanziamenti
alle scuole paritarie, anche per le risorse statali destinate alla disabilità, esiste
in Italia una piramide rovesciata: le scuole primarie convenzionate ricevono
806 euro l’anno per ogni ora settimanale di sostegno, ma da 5 anni l’importo
non aumenta con l’aumentare del numero di ore necessarie. Per la scuola
media e per quella superiore, poi, la situazione è paradossale: il contributo
statale va da 300 a 2.000 euro l’anno ad alunno, a prescindere dalla gravità
della diagnosi. Che tipo di sostegno si potrà mai dare a uno studente disabile
con queste cifre? Sono certa che il ministro Carrozza si ricorderà che esistono
anche questi 11.878 alunni.
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I a una parte
Marilia, bella
e disinvolta

ragazza brasiliana, 29
anni e un figlio che le
cresceva in grembo.
Era felice di aspettare
quel bimbo dal suo

fidanzato – racconta oggi la madre
della ragazza –, «lui» le aveva
promesso che si sarebbe preso cura di
lei e del bambino. Invece – sostengono
gli inquirenti – «lui» le ha messo le
mani attorno al collo e ha ucciso: non
della bella hostess voleva disfarsi, ma
di quel figlio inopportuno, venuto al
mondo senza esserne richiesto.
L’uomo, infatti, era già sposato e padre
di due bambine «regolari», l’ultima
nata solo da due mesi. Come si leva di
torno un feto ingombrante? Zero vale
la sua vita, meno di zero quella di sua
madre: basta sopprimere il grembo in
cui sta crescendo. Ma dall’altra parte
c’è Anna, romana, 35 anni e anche lei
ha il futuro che le cresce dentro, un
figlio di cui si è accorta due mesi fa. Lo
stesso giorno in cui l’uomo che ama le
sbatte in faccia la sua seconda vita,
rivela di avere già una moglie e un
figlio e di non volerne altri, ma prima
di andarsene ha un ultimo consiglio:
abortiscilo. E Anna ci pensa davvero, si
sente sola, tradita, tutto ciò in cui
credeva si è dissolto in un istante. Il
confine tra la vita e la morte è labile in
certi casi, basta una parola buona o
un’occhiata cattiva per far pendere la
bilancia da una parte o dall’altra, e
Anna chissà perché prende carta e
penna per cercare comprensione dove
sa che la troverà... «Non so come mi è
successo – ha raccontato ai media di
mezzo mondo –, ero disperata e ho
pensato di scrivere al Papa». Ce lo ha
ricordato tante volte, Francesco, la
disperazione non appartiene ai
cristiani, soprattutto ai giovani ripete
di non lasciarsi rubare la speranza, e lo
ha ripetuto anche ad Anna un
pomeriggio di qualche giorno fa,
sciogliendo le sue angosce come
ghiaccio sotto il sole d’estate: «Non sei
sola», le ha telefonato. Eccola la parola

buona che restituisce l’autostima e la
forza per farcela. Anna gli ha aperto il
cuore, ha parlato delle sue paure,
«sono ragazza madre, mio figlio non
avrà un papà, me lo battezzeranno?».
Il buon padre ha ascoltato e consolato,
di sicuro ha anche sorriso: «Tutt’al più
lo farò io». Nascerà ad aprile e si
chiamerà Francesco. Due feti, si dice.
In realtà due bambini, e due destini
così diversi. Le loro vite in questi
giorni si incrociano sulle pagine degli
stessi giornali, uno liquidato nella
cronaca nera come «causa» di un
feroce omicidio, l’altro raccontato
nelle pagine (rare) delle belle notizie,
delle storie a lieto fine. Sono due figli
dei nostri tempi, entrambi rifiutati
prima ancora di venire al mondo,
destinati dai loro padri a morire, uno
per aborto l’altro per omicidio
(sempre che ci sia distinzione). Vittime
incolpevoli, uno ha sentito come
ultimo suono di questa esistenza le
grida di sua madre e di suo padre
echeggiare ovattate prima del
definitivo silenzio. L’altro la carezza del
Papa, un padre vero, capace di
restituirgli tutto l’amore che gli era
stato negato. «Mi ha riempito il cuore
di gioia quando al telefono mi ha detto
che ero coraggiosa a tenere il mio
bambino», racconta Anna, che ha
trovato la forza di non abortire e grazie
a Francesco ha capito che ci sono
anche uomini veri: «Spero che la mia
storia sia da esempio a tante donne
che si sentono lontane dalla Chiesa
solo perché hanno trovato l’uomo
sbagliato». Non esiste il «sacramento
della dogana pastorale», aveva detto il
Papa a maggio a Santa Marta
ammonendo tutti i cristiani dall’essere
«controllori della fede», e come
esempio aveva proprio immaginato la
storia di una ragazza madre, magari
disprezzata per questo, forse persino
allontanata il giorno del battesimo:
«Ma questa ragazza ha avuto il
coraggio di non rinviare suo figlio al
mittente!», aveva alzato i toni. Come
ha fatto Anna. Come avrebbe fatto
anche Marilia.
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LA FERMA CONDANNA DEL PAPA, I PRESSANTI DOVERI DEGLI STATI

Contro le armi chimiche:
ora si ripensi la Convenzione

ROBERTO COLOMBO

I preparativi per la rimessa in asse della Costa Concordia (Lapresse)

Raddrizzata
entro fine mese

LA VIGNETTA

L’IMMAGINE


